
 

 

di Avv. Rosa Bertuzzi  

RIFIUTI CIMITERIALI 

La disciplina dei rifiuti cimiteriali viene regolata dall’art. 12 del D.P.R. n. 254 del 2003 che si pone 

quale normativa speciale rispetto all’art. 183, comma 1, lettera b-ter), punto 6, del decreto legislativo 

3 aprile 2006.  

Nello specifico, l’art. 12 D.P.R. n. 254/2003 intitolato “Rifiuti da esumazione e da estumulazione” 

così recita:  

1.  I rifiuti da esumazioni ed estumulazioni devono essere raccolti separatamente dagli altri rifiuti 

urbani. 

2.  I rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere raccolti e  trasportati in appositi 

imballaggi a perdere flessibili, di colore distinguibile  da  quelli  utilizzati  per  la  raccolta  delle 

altre frazioni di rifiuti urbani prodotti all'interno dell'area cimiteriale e recanti la scritta «Rifiuti 

urbani da esumazioni ed estumulazioni». 

3. I  rifiuti  da  esumazione  ed  estumulazione  possono  essere depositati   in   apposita  area  

confinata  individuata  dal  comune all'interno   del   cimitero,  qualora  tali  operazioni  si  rendano 

necessarie  per  garantire  una  maggiore razionalita' del sistema di raccolta   e   trasporto   ed   a  

condizione  che  i  rifiuti  siano adeguatamente   racchiusi   negli   appositi   imballaggi  a  perdere 

flessibili di cui al comma 2. 

4.  I  rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere avviati al  recupero  o  smaltiti  in  impianti  

autorizzati  ai  sensi degli articoli 27  e 28 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, per lo  

smaltimento  dei  rifiuti  urbani,  in conformita' ai regolamenti comunali  ex  articolo  21, comma 2, 

lettera d), dello stesso decreto legislativo. 

5.  La  gestione  dei  rifiuti  da esumazioni ed estumulazioni deve favorire il recupero dei resti metallici 

di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e), numero 5). 

6.  Nel  caso  di avvio a discarica senza preventivo trattamento di taglio  o  triturazione  dei  rifiuti 

di cui all'articolo 2, comma 1, lettera  e),  numeri  1) e 3), tali rifiuti devono essere inseriti in apposito 

imballaggio a perdere, anche flessibile.   

Mentre l’art. 184 del Dlgs 152 del 2006 procede ad una esatta catalogazione che li classifica 

nell’ambito dei rifiuti urbani.  

Posto che le attività e la frequentazione dei cimiteri producono diverse tipologie di rifiuti e deiezioni 

come: 

- terre di scavo non più adatte per campi di inumazione per eccessiva presenza di percolati da casse, 

- residui di demolizioni di lapidi e lastre derivanti da esumazioni/estumulazioni e residui edili da 

manutenzioni, 

- esiti di sfalci e potature del verde cimiteriale, fiori secchi, confezioni di corone, cuscini e mazzi di 

fiori non biodegradabili e rifiuti urbani indifferenziati,  

- deiezioni dai servizi igienici, spogliatoi operatori, scarichi dei fontanini, camera mortuaria, 

Ci si chiede se alcuni rifiuti particolari, es. le bare di zinco, possano rientrare nella categoria di rifiuti 

urbani.  



La normativa ambientale prevede che questi rifiuti e deiezioni vengano da un lato trattate localmente 

in maniera adeguata, dall’altro smaltite con certe procedure ed avviate a distruzione, riciclo o deposito 

in discarica; per acque meteoriche e deiezioni, allontanamento e trattamento.  

In base a come devono essere trattati questi rifiuti ne scaturisce una classificazione. 

La prima discriminante è: 

- rifiuto pericoloso 

- rifiuto non pericoloso 

Per caratteristiche di pericolosità, salvo casi particolarissimi, i rifiuti cimiteriali sono ordinariamente 

considerati rifiuti urbani non pericolosi. Sono pericolosi solo quando, al momento della raccolta per 

riciclo, siano a contatto con liquidi biologici (è il caso di rifiuti di casse di zinco con liquami 

cadaverici all’interno). In questo caso perché diventino non pericolosi è necessario un trattamento 

specifico di sanificazione sul posto prima del conferimento al gestore del servizio incaricato dello 

smaltimento. Altrimenti occorre utilizzare le precauzioni e le destinazioni per rifiuti pericolosi.  

Analizzando il comma 3, dell’art. 12 del D.P.R. n. 254 del 2003 i rifiuti cimiteriali possono essere 

depositati in apposita area confinata individuata all’interno del cimitero, il che significa che ogni 

cimitero deve fare i propri depositi temporanei, in attesa che il trasportatore degli stessi rifiuti passi a 

prenderli. Le caratteristiche del deposito temporaneo sono previste dall’articolo 183, lettera bb) del 

D.lgs. n. 152 del 2006 che regola la divisione per tipologia, la pavimentazione dell’area, l’imballaggio 

particolare per alcune tipologie di rifiuti. 

I rifiuti cimiteriali devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento, 

alternativamente: 

- con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito, 

- quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi e in questo 

caso almeno una volta ogni 12 mesi.    

Con riferimento al deposito temporaneo e trasporto dei rifiuti per una corretta interpretazione delle 

azioni da seguire appare opportuno riportare l’interpello n. 66369 del 26 maggio 2022 formulato 

dall’Amministrazione comunale di Arezzo al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

sui rifiuti da esumazione ed estumulazione con conseguente ed interessante risposta n. 151820 del 2 

dicembre 2022 dell’organo interpellato.   

 

QUESITO 

“Con istanza di interpello ex art. 3-septies del D.Lgs. 152/06 è stato richiesto un chiarimento in 

merito ai rifiuti da esumazione e estumulazione ed in particolare: 

- la legittimità ad effettuare il trasporto non accompagnato dal formulario di identificazione da parte 

del gestore dei servizi cimiteriali dei rifiuti provenienti dai cimiteri comunali periferici verso il 

cimitero centrale, dove è individuata un’area confinata per il deposito, ai sensi dell’articolo 12, 

comma 3, del DPR 254/2003, nonché se tale modalità di deposito temporaneo presso il cimitero 

centrale sia corretta; 

- alla possibilità, in subordine, di poter predisporre all’interno del centro comunale di raccolta 

realizzato in conformità al DM 8 aprile 2008, un’apposita area dedicata. 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

Con riferimento al quesito proposto, si riporta quanto segue: 

- DPR n. 254/2003 “Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma 

dell'articolo 24 della legge 31 luglio 2002, n. 179” che dispone: 

- all’art. 4, comma 1: “Fatto salvo quanto previsto dai seguenti articoli, alle attività di deposito 

temporaneo, raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, intermediazione e commercio dei rifiuti 

sanitari, dei rifiuti da esumazioni ed estumulazioni e dei rifiuti provenienti da altre attività cimiteriali 

si applicano, in relazione alla classificazione di tali rifiuti come urbani, assimilati agli urbani, 



speciali, pericolosi e non pericolosi, le norme regolamentari e tecniche attuative del decreto 

legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, che disciplinano la gestione dei rifiuti.” 

- all’art. 12, comma 2 “I rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere raccolti e trasportati 

in appositi imballaggi a perdere flessibili, di colore distinguibile da quelli utilizzati per la raccolta 

delle altre frazioni di rifiuti urbani prodotti all'interno dell'area cimiteriale e recanti la scritta Rifiuti 

urbani da esumazioni ed estumulazioni”; 

- all’art. 12, comma 3“I rifiuti da esumazione ed estumulazione possono essere depositati in apposita 

area confinata individuata dal comune all'interno del cimitero, qualora tali operazioni si rendano 

necessarie per garantire una maggiore razionalità del sistema di raccolta e trasporto ed a condizione 

che i rifiuti siano adeguatamente racchiusi negli appositi imballaggi a perdere flessibili di cui al 

comma 2.”; 

- all’art. 12, comma 4 “I rifiuti da esumazione ed estumulazione devono essere avviati al recupero o 

smaltiti in impianti autorizzati ai sensi degli articoli 27 e 28 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, 

n. 22, per lo smaltimento dei rifiuti urbani, in conformità ai regolamenti comunali ex articolo 21, 

comma 2, lettera d), dello stesso decreto legislativo.” 

- DM 8 aprile 2008 “Disciplina dei centri di raccolta dei rifiuti urbani raccolti in modo differenziato, 

come previsto dall'art. 183, comma 1, lettera cc) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”, e 

successive modifiche. 

- D.lgs. 152/2006, “Norme in materia ambientale”, così come modificato dal decreto legislativo 3 

settembre 2020, n.116; in particolare: 

- il comma 1, lettera bb) dell’art. 183, definisce “deposito temporaneo prima della raccolta”: “il 

raggruppamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di recupero e/o 

smaltimento, effettuato prima della raccolta ai sensi dell'articolo 185-bis”; 

- l’art. 185-bisdisciplina le modalità di deposito temporaneo prima della raccolta; - l’art.193, 

disciplina il trasporto dei rifiuti, in particolare il comma 1 dispone che “Il trasporto dei rifiuti, 

eseguito da enti o imprese, è accompagnato da un formulario di identificazione (FIR)(…)” e il comma 

7 recita “Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani ((...)) ai 

centri di raccolta di cui all'articolo183, effettuato dal produttore iniziale degli stessi; al soggetto che 

gestisce il servizio pubblico, (…)” 

CONSIDERAZIONI DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 

Partendo dal presupposto che la gestione dei rifiuti provenienti da attività di esumazione ed 

estumulazione, rientranti nell’ambito dei rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera b-

ter), punto 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è disciplinata dall’articola 12, del DPR n. 

254/2003, quale normativa speciale rispetto al D.Lgs. 152/2006, si rappresentano le seguenti 

considerazioni. 

L’articolo 12, comma 3, del summenzionato DPR, consente il deposito, all’interno di una circoscritta 

area cimiteriale, dei rifiuti in questione, nelle modalità e condizioni di cui al comma 2 del medesimo 

articolo, per garantire il raggruppamento ai fini del loro successivo trasporto, per essere avviati agli 

impianti di recupero o di smaltimento per i rifiuti urbani. 

La ratio della disposizione è quella di consentire un deposito temporaneo di detti rifiuti in un’area 

circoscritta del cimitero per razionalizzarne le operazioni di raccolta e trasporto, tenendo conto non 

solo degli aspetti di tutela ambientale ma anche il rispetto di determinati standards igienico-sanitari, 

necessari 

per garantire la protezione della salute pubblica. In particolare, l’articolo 4, comma 1, in merito alle 

attività deposito temporaneo rinvia espressamente all’applicazione delle norme che disciplinano la 

gestione dei rifiuti di cui al Dlgs. 22/97, poi confluito all’interno del D.lgs. 152/2006 e s.m.i. 

Detta modalità di raggruppamento costituisce, quindi, un deposito temporaneo prima della raccolta, 

ai sensi dell’art. 185-bis del D.lgs. 152/2006, da effettuarsi “nel luogo in cui i rifiuti sono prodotti” 



(comma 1, lettera a), ovverosia nell’ambito del sito produttivo inteso quale l’intera area in cui si 

svolge l’attività che ha determinato la produzione dei rifiuti. La disposizione in parola, poi, prevede 

determinate condizioni e limiti da rispettare affinché possa essere messo in atto il deposito 

temporaneo ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di recupero o smaltimento. 

Ora, il luogo di produzione di detti rifiuti è chiaramente l’area cimiteriale presso la quale vengono 

svolte le attività cimiteriali di esumazione ed estumulazione e pertanto non si ravvisano possibili 

regimi derogatori alla disciplina applicabile. 

In merito al trasporto dei rifiuti da esumazione ed estumulazione si rappresenta che lo stesso, 

trattandosi di rifiuti urbani, possa essere effettuato solo dal gestore del servizio pubblico di raccolta 

e trasporto dei rifiuti urbani, iscritti all’Albo Gestori Ambientali nella categoria 1, sottocategoria 

D4 e senza che lo stesso venga accompagnato dal FIR, ai sensi dell’articolo 193, comma 7, del D. 

lgs. 152/2006. 

Tuttavia, qualora il gestore del servizio cimiteriale abbia ricevuto apposito affidamento dello 

specifico servizio da parte del comune, lo stesso può svolgere il trasporto in argomento purché 

iscritto all’Albo Gestori Ambientali nella categoria sopra specificata. 

Con riferimento, invece, alla possibilità di conferire i rifiuti da esumazione ed estumulazione 

contrassegnati con codice EER 20.01.40 e 20.03.99 presso i centri comunali di raccolta realizzati in 

conformità al DM 8 aprile 2008 e s.m.i., si rileva che nell’elenco riportato al punto 4.2, punto 31, 

dell’allegato 1, in corrispondenza dei rifiuti identificati con i codici EER 20.03.99 e 20.01.40 non 

sono annoverati rifiuti da esumazione ed estumulazione ma soltanto rispettivamente ‘cartucce toner 

esaurite’ e “rifiuti metallici”, ed è pertanto esclusa la possibilità di conferire tale specifica tipologia 

di rifiuti. 

Le considerazioni sopra riportate, rese nel rispetto delle condizioni e dei termini di cui all’articolo 

3-septies del decreto legislativo 152/2006, sono da ritenersi pertinenti e valide in relazione al quesito 

formulato, con esclusione di qualsiasi riferimento a specifiche procedure o procedimenti, anche a 

carattere giurisdizionale, eventualmente in corso o in fase di evoluzione, per i quali occorrerà 

considerare tutti gli elementi pertinenti al caso di specie, allo stato, non a conoscenza e non rientranti 

nella sfera di competenza di questa Amministrazione.”  

 

Alla luce di quanto fin qui argomentato appare opportuno sottolineare la particolarità del tema e la 

necessità di agire con cautela e rigore nell’interpretare e mettere in pratica le prescrizioni estrapolate 

dall’incrocio delle discipline giuridiche che ad oggi reggono il sistema dei rifiuti cimiteriali.  

 

 

 

 

 


